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Notiziario

Il Cristo ieri e oggi, Principio e fine, Alfa e Omega. A lui appartengono il tempo e i secoli. A lui gloria e potere per tutti i secoli in eterno. Amen. (Veglia pasquale)
Febbraio 2004
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domenica. Celebrazione comunitaria a Grizzana alla 10,30. L’Eucaristia penetra in profondità nella comunità. È come acqua primaverile nel terreno, dove fa germinare la vita. 
Al pomeriggio si è radunato in canonica il consiglio pastorale interparrocchiale. I temi di cui si è parlato sono i seguenti: 1) l'evangelizzazione; 2) i ministeri; 3) le attività parrocchiali; 4) il bollettino. Riguardo all'evangelizzazione si è rilevato come purtroppo non annunciamo Cristo. Da che cosa dipende? Che cosa bisogna fare? Quanto ai  ministeri abbiamo creato una commissione preparatoria; si è dato relazione sulle varie scuole presenti i cui contenuti sono comunicati dal bollettino. Infine per il bollettino si è deciso di non mandarlo più nelle case sia per l'alto costo della posta e poi per non invadere le case. Chi lo gradisce lo richiede e chi sa che il suo vicino lo legge volentieri glielo porta. 
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Oggi è la festa della Presentazione al Tempio del Signore. Sono passati quaranta giorni dal Natale e già si è orientati alla Pasqua. Il segno della luce congiunge il Natale alla Pasqua. È bello scandire l'anno con i segni della Liturgia. Si percepisce il tempo come finestra dell'eterno.
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È molto facile costruire rapporti di solidarietà sui bisogni primari dell'uomo nell'ordine fisico (cose che non bisogna trascurare) ma quanto è difficile creare un vincolo comunitario e di relazione sulle necessità spirituali! Sembra di fare discorsi campati per aria o per pochi eletti. Eppure chi comprende questo è disposto a fare anche parecchia strada per incontrarsi con altri come accade ai giovani dell'incontro serale. Marco e Piero vengono da Calderara, Elia da Sasso, Gianluca e Anna Maria da Marzabotto, Inti e Claudia dalla Carbona, Roberto da Porretta e infine Alessandra e Andrea da Gaggio Montano. E da Grizzana? L’unico è Gabriele.
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Sono di moda ora i viaggi in estremo oriente. Viaggi di ragazzi con soldi che vanno in paesi poveri, dove la gente è gentile, lavora molto ed è pagata poco. È "un paese di delizie" dove si possono soddisfare le proprie passioni a spese modiche. Ecco una nuova forma di colonialismo e di sfruttamento! Che dire? Ormai non puoi più dire nulla perché non sei ascoltato; non resta che attendere in silenzio l'intervento del Signore che nel sale delle lacrime farà mangiare il pane dell'afflizione a quanti hanno sfruttato le necessità di altri. 
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Shoah* « È avvenuto e quindi può accadere di nuovo: questo è il nocciolo di quanto abbiamo da dire. 
Pochi paesi possono essere garantiti immuni da una futura massa di violenza, generata da intolleranza, da libidine di potere, da ragioni economiche, da fanatismo religioso o politico, da attriti razziali» (Primo Levi).

* shoah  termine ebraico di origine biblica che significa "catastrofe improvvisa e inattesa"; lo si preferisce a quello di olocausto per designare lo sterminio del popolo ebraico a opera dei nazisti durante la seconda guerra mondiale. 
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Grizzana, Grizzana perché mai un velo copre i tuoi occhi? Perché non ti accorgi del tuo Signore mite e umile che sta in mezzo a te? Egli ogni giorno scende dalle sue dimore celesti per nutrirti con la sua Parola e con il sacramento del suo Corpo e del suo Sangue e tu resti indifferente a così grande amore! Fino a quando ti resterà un simile velo di morte? Sorgi, misera, dalla tua polvere e corri incontro a Colui che solo può guarirti dalle tue infermità e ridare gioia e pace al tuo cuore.
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A Grizzana celebriamo le esequie di Anna  Mingarelli. Riposi nella pace.
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domenica. Alle 8,30 celebriamo a Veggio. Ci contiamo sulle dita di una mano: Carlo fa il servizio e la cerca, Marino intona i canti, Domenica e Celina leggono … a destra ci guarda maternamente dalla sua icona Maria con il suo Bimbo in braccio; a sinistra il Crocifisso ha il capo chino nell’atto di abbandono nel sonno della morte; sotto l’altare il Cristo deposto dalla Croce mostra le sue ferite per la nostra salvezza.
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A Carviano nel pomeriggio celebriamo le esequie di Paolo Tozzi. Presenza molto commossa dei partecipanti. Il silenzioso corteo verso il cimitero faceva percepire il ritmo vero della vita fatto di nascita e di morte. La vera sfida all’uomo è la morte.
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Oggi al mattino nella chiesa di Grizzana celebriamo le esequie di Elvira Parisini. Nella sua lunga età ha potuto vedere quasi tutto il secolo appena trascorso con gli avvenimenti che hanno segnato anche la nostra montagna.
Al pomeriggio a Veggio celebriamo le esequie di Marino Ornelli. La parrocchia ha perso un prezioso collaboratore, un simbolo della comunità. Persona amata da tutti e generosa nel servizio, formato alla scuola dei salesiani, è vissuto in questa nostra terra incarnandone le tradizioni. Riposa in pace, caro Marino, e tu possa godere il premio delle tue fatiche per la misericordia di Colui che ti ha amato.
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La guerra. Essa è lo scatenarsi della violenza che gli antichi pensavano discendesse dal mondo degli dei. Essa scaturisce dall’uomo e si propaga come fuoco e tutto distrugge. Le parti belligeranti in realtà non vincono perché devono pagare un alto prezzo di sangue.
Quando poi si vuole collocare la guerra nella sfera divina e diventa “santa” allora la violenza si trasforma in uno zelo che inebria le menti e porta alle più terribili atrocità.
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il muro di separazione.«La caratteristica più rilevante della situazione di questi ultimi mesi è stata quella della chiusura sempre più dura dei Territori Palestinesi, fino alla erezione dell’impressionante “muro di separazione”, che ormai arriverà anche dalle nostre parti. (…) La chiusura è verso l’esterno dei Territori, con grandi barriere di cemento e di filo spinato, e ora con l’imponente “Muro”; ma è anche all’interno, con blocchi e sbarramenti delle strade, tra le città e tra i villaggi. Ed è anche per coloro che dall’esterno vogliono recarsi nei Territori, in particolare per gli stranieri: è stato sempre più ostacolato e spesso anche negato questo accesso» (Da Taccuino 42, Ain Ariq).
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domenica. Alle 9, 45 celebriamo l’Eucaristia a Grizzana. Qui vi è il coro guidato da Raffaele e composto da Denis, Mario e Maria Giordani, Maria Grazia, Silvana, Maria Vaccari. In genere si preparano al martedì sera e fanno la scaletta dei canti dopo aver ascoltato le letture della domenica. I ministranti sono Luciano, Gabriele, Gregorio, Claudio e Michele con Giacomo e Gabriele suo fratello; Maria e Silvana preparano l’altare, Carmen i fiori e il portaceri davanti all’immagine della Vergine; Fabiano controlla il caldo e infine Giuseppe va alla cerca. Di tanto in tanto Albino ci rallegra con il suo servizio diaconale.
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Monastero trappista di Frattocchie. Con d. Giacomo Roncati siamo in questo monastero per una settimana di esercizi spirituali.

29
I trappisti si alzano alle 3 di notte per iniziare alle 3,30 la preghiera che essi chiamano Le Vigilie. Essa consiste nel canto di salmi in una lettura biblica e una tratta dai Padri. Alle 4,30 si fa preghiera personale fino alle 6. A quest'ora ci si raduna di nuovo in chiesa per le Lodi e la Messa fino alle 7. Alle 7,30 si ascolta una prima riflessione; poi si dice terza. In questi giorni si fa silenzio e preghiera personale fino alle 12,30. Si dice sesta e in fila dietro l'abate si va in refettorio dove si fa un pranzo a base di verdure e oggi con tonno e frutta. Dopo ci si riposa fino alle 14,30 e si dice nona. Segue un periodo di tempo personale fino alle 16,45 ora in cui si ascolta una seconda riflessione cui segue alle 17,30 il vespro e alle 18 si cena in modo assai frugale: una minestrina calda, un po' di formaggio con pane e un frutto; alle 19,30 compieta e alle 20 riposo.
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Dentro la cinta di un monastero la vita di fuori appare lontana. Si sente il rumore della strada, brillano tremule le luci delle città e delle borgate, di tanto in tanto un aereo si alza in volo (non siamo lontani da Ciampino) ma qui il ritmo è scandito più dall'eternità che dal tempo. Nel vasto terreno del monastero, adibito a campi e a vigneti, vi è anche il cimitero dei trappisti: croci tutte eguali con il semplice nome, la data di nascita e quella di morte. Tutto si fa silenzio nel tempo per divenire parola eterna.
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«La mia vita è una lotta, una faticosa competizione col mondo e con me stesso; e ciò che mi spaventa è la mancanza di convinzioni profonde e reali che mi sorreggano e mi diano forza» (riflessioni di un sedicenne).
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domenica. Alle 11 celebriamo l’Eucaristia a Stanco. D’inverno siamo in pochi. Qualcuno viene dalle altre parrocchie. Qui i canti sono sostenuti dall’Adele coadiuvata dalla Bianca quando è su. Michele, da buon amministratore, tiene dietro all’oratorio; ultimamente ha tinteggiato anche la sagrestia che era ridotta in cattive condizioni. Quando non c’è nessuno Giuseppe serve all’altare; talvolta viene Gregorio. L’oratorio è stato rinnovato in questi anni e si presenta  molto accogliente. La Vergine del Carmine, santa Teresina di Gesù Bambino, s. Rita, s. Antonio abate, i santi Fabiano e Sebastiano dalle loro nicchie lungo le pareti ci avvolgono con la loro preghiera e la loro amicizia. L’oratorio se ne sta a metà del borgo in cima a Stanco di sotto e alla fine di Stanco di sopra. Qui si sente ancora la presenza della Gabriella e di quanti lo hanno frequentato e che ora speriamo godano della gioia del paradiso.
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mercoledì delle ceneri. Inizia la quaresima con il digiuno e l’astinenza dalle carni. Oggi la liturgia c’invita a considerare le realtà costitutive dell’uomo: il suo essere polvere e cenere; il peccato che inerisce a lui e che lo domina con l’inganno delle passioni e dell’ignoranza, la visione di Gesù come redentore, che è entrato dentro la nostra situazione di peccato e infine la tenerezza del Padre che ci ama come suoi figli e vuole che lo cerchiamo.
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la lettura continua d’Isaia non cessa di recare stupore. Alla bellezza letteraria si aggiunge la ricchezza del contenuto. Il profeta ci mostra un paesaggio dopo l’invasione: spoglio, coperto da rovi e cespugli, il resto che è rimasto si nutre di pastorizia. L’agricoltura è scomparsa (7,18-25). Togliere a un popolo l’agricoltura è impoverirlo anche sotto apparente ricchezza.
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La neve scende abbondante e tutto ricopre, ci riporta all’inverno.
Domenica I di quaresima. Silenzio beatificante, deserto dove grida la Voce e risuona sola la Parola di Dio! Possa il nostro spirito camminare in te verso l’Uno, l’Assoluto, Dio!
A SCUOLA!

Non essere come il pigro  che si crede saggio più di sette persone che rispondono con senno (Prov 26,16).
La scuola biblica

Continuiamo a presentare ai lettori la vita di Gregorio Magno parlando dei suoi scritti. La volta scorsa abbiamo parlato della sua vita. In quaresima la scuola è sospesa perché al venerdì vi sono le stazioni quaresimali.
GREGORIO  I

(540-604)
Moralia in Job (commento morale a Giobbe) I Moralia in Job sono composti da 35 libri disposti in sei parti, come narra la lettera rivolta nel 595 a Leandro, vescovo di Sìviglia, quando Gregorio era già stato consacrato papa. Egli dunque confida che l’insistenza dei confratelli monaci, che con lui avevano formato una comunità a Costantinopoli, quando costì era legato papale, lo aveva indotto a trattare del libro di Giobbe «libro oscuro e mai prima … commentato … Alzai gli occhi dello spirito al Datore di ogni bene e maturai la certezza che quanto mi comandava la carità di cuori fraterni non poteva essere impossibile». Il libro di Giobbe impegna Gregorio per oltre 15 anni e sono evidenti l’intento esegetico e pastorale. La parola di Dio è offerta ai semplici e ai sapienti, ma soprattutto i primi gli stanno a cuore (inesperti e piccoli) che compongono interi popoli; si pensi agli anglosassoni, a cui invia i suoi monaci del Celio, ai Longobardi in Italia o ai Visigoti in Spagna, ariani o pagani che fossero. In questo senso di lui si può parlare come di un promotore di una cultura popolare religiosa. La sua è una mira universalistica, profetica; né si può escludere che Gregorio, ricorrendo alla figura di Giobbe, abbia avuto «l’intenzione di criticare la buona coscienza dei Romani d’Oriente», ricordando loro l’esistenza dei pagani e degli ariani dell’Occidente e facendo intendere dinanzi alla loro prosperità che «la fedeltà a Dio è possibile nella prova».

I Moralia hanno esercitato fin dal VII secolo un grande influsso, diffondendosi rapidamente in Europa. È interessante notare il notevole numero di manoscritti che conservano l’opera nella sua interezza; nelle biblioteche medioevali, accanto al testo, si rintracciano epitomi* dello scritto che di volta in volta offrono anche repertori teologici o, ancora, classificazioni dottrinali del pensiero gregoriano; il primo compilatore è Paterio, discepolo attivo anche prima della morte di Gregorio e dopo di lui molti altri contribuiranno alla fortuna dello scritto anche in età moderna (Leda Coccolini).
*epitome compendio di un'opera, riassunto.
40 omelie  sui vangeli. Pochi mesi dopo la sua elezione al pontificato, Gregorio tiene la  prima omelia in s. Pietro, la prima di 40 omelie sui vangeli  (anno 590), che costituiscono la sua grande opera, elaborata in tre anni , divisa in due libri.
Per le sue precarie condizioni di salute, Gregorio si avvale dell'aiuto di lettori (per le prime 20 omelie del primo libro) sotto sua dettatura, mentre per il secondo libro le insegna personalmente al popolo, quindi vengono riprese per iscritto in tempo reale.

L'opera viene consegnata a Secondino, vescovo di Taormina con una lettera dedicatoria in cui racconta particolari degli scritti; aggiunge anche con rammarico che alcuni fratelli diffusero alcune prediche prima che fossero da lui verificate, per cui ci sono diverse inesattezze, ad esempio nei testi evangelici mal riportati 

Da uomo preciso e attento al buon uso del suo lavoro, si preoccupa di chiarire che il testo autentico si trova negli archivi della Chiesa di Roma a disposizione di chi ha qualche incertezza .

Nelle omelie di Gregorio è difficile stabilire a quale autore si è ispirato: forse da fonti greche, da Agostino molto probabilmente; certo è che il contenuto è quello escatologico: la morte è la costante che lo ispira nell'insegnamento della formazione dei fedeli privilegiando l'arricchimento dello spirito.

La fine dei tempi è il tema delle sue omelie. L'attesa della fine deve essere improntata all'impegno di formarsi come buoni cristiani  sia spiritualmente che nelle opere buone di tutti i giorni.

Occorre riconoscere ogni giorno nei confronti del prossimo la propria miseria e accostarsi a lui sempre con  profonda umiltà.

Omelie su Ezechiele. L'Italia centrale e meridionale nel 594, era praticamente in guerra, invasa dai longobardi. Gregorio nell'ultima omelia su Ezechiele, rinuncia amareggiato all'insegnamento poiché l'angoscia e la paura del momento glielo impediscono.
Sette anni dopo nel 601, i monaci di sant'Andrea richiedono gli appunti raccolti dagli amanuensi corretti da lui e resi pubblici (risulta nella lettera dedicatoria a Miriniano vescovo di Ravenna. 
Le omelie sono raccolte in due libri di cui il primo con 12 omelie: nelle prime otto Dio appare al profeta sul carro della gloria (=teologia mistica)
Nelle altre quattro il tema è la missione pastorale.

Nel secondo libro Gregorio commenta il cap. 40 che tratta della visione del profeta: l’edificio costruito sul monte (il nuovo tempio di Gerusalemme). (Mario e Denis Giordani)
Registrum Epistolarum (l’epistolario). Esso si divide in 14 libri, corrispondenti agli anni del pontificato di Gregorio. Le 800 lettere a noi pervenute costituiscono una testimonianza eccezionale della personalità del pontefice: trepidazione verso coloro che sono affidati alla sua guida, desiderio per la vita contemplativa, senso di responsabilità, sereno atteggiamento d’animo verso la volontà di Dio, attesa della morte ritenuta unico conforto e tuttavia la persistente malinconia trova non di rado rimedio nell’umorismo come si nota nella lettera d’ironico rimprovero rivolta nel 590 a Giovanni, patriarca di Costantinopoli
L’epistolario dà modo di conoscere interventi umani ampi ed incisivi, rivolti ad una folla di grandi personaggi, e tuttavia emergono anche i casi più umili della vita del popolo. Si apprende pure che “nelle cose terrene” egli affida il compito di scrivere ad un segretario, ma quando si tratta “della salvezza delle anime” egli formula personalmente la lettera, che si adatta sempre alle singole persone e al tema trattato, essendo essa talvolta familiare ed intima, talvolta severa o stilata solennemente. Anche per questo l’epistolario fa sì che Gregorio sia la figura di papa meglio conosciuta (e non solo in una dimensione esteriore) del periodo tardo antico e alto medioevale. (Giuseppe e Leda Coccolini)
 (continua   2)

Scuola di filosofia

Continuiamo la presentazione del Convito nel quale gli invitati trattano del tema dell’Eros (l’amore).
 

CONVITO

Platone

8-13 Dopo Fedro è la volta di Pausania. Pausania introduce due livelli di eros: uno celeste ed uno pandemio*, abbinando al primo il livello più alto di amore, e relegando al secondo la semplice soddisfazione dei sensi.

Il primo compete alle classi culturalmente avanzate mentre il secondo è di pertinenza del volgo.

L’intervento di Pausania è un affresco sull’interpretazione dell’eros nella civiltà greca ai tempi di Socrate, come se  negli ambienti culturali esistesse una “legge dell’eros”; in particolare  codifica i comportamenti tra uomini e fanciulli, esaltando la natura maschile che è sinonimo di vigoria ed intelletto e ricerca di virtù, per cui il rapporto uomo/fanciullo trova in questo fermento la propria giustificazione etica. La donna viene relegata ad un ruolo mediocre, in quanto la natura femminile risulta inferiore, priva di gusto e dedita al solo atto carnale.

Tutto l’intervento di Pausania è accentrato sul concetto «…il concedersi per ottenere, in cambio, virtù, è bello», per cui Eros è di fatto il punto di arrivo di un rapporto basato sulla ricerca ed il miglioramento della propria conoscenza, sull’utilizzo dell’amore per essere virtuosi, dove virtù significa educazione, ricerca della sapienza.

Platone utilizza l’intervento di Pausania, come quello degli altri presenti, per preparare il discorso di Socrate e permettergli così di essere critico nei confronti del pensiero convenzionale dell’epoca.

Colpisce di questa concezione greca dell’Eros il fatto che entrambi i soggetti ovverosia l’uomo ed il fanciullo si muovano per ottenere entrambi qualcosa in cambio di qualcos’altro. Ma fino a che punto questo scambio può considerarsi libero scambio? Può un fanciullo avere la libera scelta delle sue azioni e dei suoi pensieri rispetto ad un adulto che lo circuisce? Non credo proprio in quanto esiste una tale differenza di forza intellettuale e di motivazione che ritengo, al di là del pensiero espresso da Pausania, che Eros diventi in tali casi un atto di coercizione giocata sul fattore psicologico. Ma non solo il fanciullo è l’elemento debole, anche il ruolo della donna, in questa visione di Eros, diventa un ruolo debole ma in più anche negativo in quanto pieno dei difetti della natura femminile.

Così facendo, vista l’importanza dei filosofi in oggetto, ritengo che con questa parte dell’ideologia greca vengano messe le basi culturali per l’accettazione scontata da parte delle culture successive, financo ai nostri giorni, del ruolo succube della donna e della tolleranza di abuso sui minori.

Se vediamo la successiva cultura romana, bizantina, certe espressioni culturali presenti anche nel cattolicesimo, sul ruolo della donna, dobbiamo arrivare praticamente al nostro secolo per vedere modificare tale concezione, non solo, ma anche per i fanciulli è recente la tutela che si fa nei loro confronti, in particolare nella lotta contro la pedofilia, che spesso ancora si nasconde dietro a recuperi della cultura greca dell’Eros, per trovare una propria giustificazione.

A riguardo si può aggiungere che nella cultura dell’Italia Meridionale (Magna Grecia) è accettata la figura del femminiello**, ragazzo/donna con un proprio ruolo.

Eressimaco, come si conviene al Convito, allarga a tutte le creature viventi, piante ed animali, il discorso di Pausania sul duplice amore. Ma anche la medicina e tutte le arti vivono della presenza di Eros, che è armonia di tutte le cose, dove la presenza dell’amore celeste permette agli uomini di essere in grado di governare ed armonizzare i contrari mentre l’amore pandemio*, volgare, non è in grado di armonizzare i diversi fattori contrari.  Eros non è un dio ma il tramite tra l’uomo e gli dei, che ne permette la loro convivenza.

Quello che mi colpisce nel discorso di Eressimaco è il fare ricadere  sul povero Eros celeste, che sarà affaticato da tanto lavoro,  la responsabilità dell’armonia dell’universo in tutte le sue forme, dalle più semplici alle più complesse, addirittura la stessa armonia tra gli dei dipende da Eros. All’uomo sta il compito di accordare le diverse forme contrarie, ma questo potrà farlo solo se coglierà l’amore celeste. Vengono riconosciute di fatto le capacità dell’uomo, le sue esperienze, i suoi passi avanti, ma sempre sotto l’influenza del divino o del semidio e ben lontano ancora dal libero arbitrio (Maurizio Poli).
*pandemio 1 lett., che appartiene a tutti, comune; Venere pandemia, eufem., prostituta | casa pandemia, postribolo 2 + mitol., epiteto di Eros e Afrodite, in quanto divinità dell'amore sensuale. (Di Mauro).
**femminiello travestito che si prostituisce (Di Mauro).

(continua  2)

Presso la parrocchia, per chi lo vuole acquistare, è a disposizione il commento al libro di Giobbe curato da don Giuseppe Ferretti. Copia rilegata (€ 23); copia in brossura (€ 14).
Orario Messe domenicali (gennaio-aprile): ore 8:30 Veggio; 9:45 Grizzana; 11:00 Stanco

Domenica 4 aprile celebrazione unica alle 10:30 a Veggio (predica delle anime).
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